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Un elefante torturato per il divertimento dei turisti in Thailandia: la denuncia è degli attivisti dell’associazione animalista Peta

L'
arresto di Francesco Caru-
so e di altri 19 militanti no
global è un'ingiustizia e

una vergogna. La solidarietà verso
gli arrestati è perciò piena e senza
riserve. E tale deve essere - piena,
senza riserve, senza nessun ipocrita
«distinguo» - da parte di tutti i de-
mocratici di questo paese.
L'ingiustizia di questi arresti è già
scritta nella enormità e nell'invero-
simiglianza delle accuse (giudicate
in precedenza inconsistenti, sulla
base dello stesso dossier di carabi-
nieri e polizia, dalle procure di Ge-
nova, Torino, Napoli): «Cospira-
zione politica al fine di turbare
l'esercizio del governo e sovvertire
violentemente l'ordinamento eco-
nomico costituito nello Stato». Ta-
li accuse o vengono interpretate in
senso berlusconiano, dove ogni cri-
tica e perfino ogni ossequio che
non sia però «pronto, cieco, assolu-
to» vengono considerati un intral-
cio («turbamento») all'esercizio
del governo, ma in questo caso è
evidente che ciò non ha nulla a che
fare con il codice penale (e semmai
qualcosa contro il codice lo com-
pie chi voglia trasformare in reato
delle opinioni, visto che la libertà
d'opinione è un valore intangibile
costituzionalmente garantito).
Oppure la «associazione sovversiva
contro l'ordinamento, ecc.» signifi-
ca, né più né meno, il tentativo in
atto della presa del potere vuoi tra-
mite una violenta rivoluzione,
vuoi con la violenza di un «golpe».
Questo secondo caso è tipico della
destre, e dunque è qui fuori luogo.
Quali sarebbero le prove, allora,
che è in fattiva preparazione la pri-
ma ipotesi (che implica armi, radio
clandestine, nuclei segreti capillar-
mente diffusi sul territorio, eccete-
ra)? Che un sito si chiamava www.
radiogap.net. «Gap», cioè lotta ar-
mata, capite?! (In realtà è l'acroni-
mo di Global Radio Project. Da
qui un inevitabile inciso: perché in
tutti questi anni non è stato ancora
arrestato il gruppo rock «Dirotta
su Cuba» le cui intenzioni di terro-
rismo internazionale sono smacca-
tamente evidenti?). Che un'imputa-
ta, analizzando come difendersi
dalla repressione della polizia nel
corso di un corteo, aveva scritto:
«solo in gruppo è possibile liberare
qualcuno dalle grinfie dei poliziot-
ti» e aveva ribadito il concetto in
quello strumento di comunicazio-
ne cospirativa che è l'agenzia Adn
Kronos. Prove schiaccianti, come
si vede. Ma i magistrati di Cosenza
non si sarebbero accontentati di es-
se se non avessero trovato la prova
regina dell'insurrezione in atto: il
lancio di ortaggi contro le forze
dell'ordine. Di fronte a tanto evi-
dente pericolo per l'ordinamento
repubblicano, come si poteva non
procedere alla retata e agli arresti?
Non c'è nulla su cui sorridere, pe-
rò. Non solo perché ci sono venti
persone ingiustamente in galera,
ma perché siamo a un atto che mi-
naccia di aprire una nuova stagio-
ne di «strategia della tensione».
Questa, sì, capace di alimentare -
anche al di là delle intenzioni - ten-
tazioni eversive: la messa in mora
del diritto di manifestare, per co-
minciare. Un diritto talmente con-
sustanziale alle democrazie liberali
che, storicamente, ha preceduto la
conquista del suffragio universale.
La gravità dell'iniziativa è moltipli-
cata, se possibile, dalla notizia - ri-
portata da "La Repubblica" con ine-
quivoca precisione di dettagli - se-
condo cui gli arresti erano stato
programmati per i giorni preceden-
ti la manifestazione di Firenze, e
che solo un «consiglio» ministeria-
le li ha fatti posporre. Superfluo
ogni commento sia sulla soggezio-
ne a una interferenza del potere
politico, sia sulla azione devastante
di interferenza che, invece, gli arre-
sti - del tutto ingiustificati, e che
dunque verranno presto abrogati

dai magistrati di controllo - avreb-
bero avuto rispetto al milione di
persone intenzionate a sfilare paci-
ficamente, come si è visto, malgra-
do tutte le provocazioni della de-
stra politica e massmediatica nei
giorni precedenti.
E per favore, non si sbrodoli una
volta di più la farsesca accusa di
«usare due pesi e due misure» con-
tro chi, come noi, stigmatizza l'in-
giustizia compiuta oggi, mentre ha
sostenuto (e continua a sostenere)
il doveroso operato del pool Mani
Pulite. Obiezione da «cavoli a me-
renda», di fronte ad una posizione

di assoluta coerenza. E anzi di coe-
renza assolutamente garantista.
Abbiamo sostenuto e continuere-
mo a sostenere, infatti, l'autono-
mia della magistratura di fronte ad
ogni interferenza del potere politi-
co. Perché nell'orizzonte di questa
autonomia si può sperare che ven-
gano corrette le troppe iniquità
che ogni giorno accompagnano
l'amministrazione della giustizia,
mentre l'interferenza del potere po-
litico garantisce solo che tali iniqui-
tà si moltiplichino a dismisura: im-
punità per gli «eccellenti» di ogni
potere, tolleranza zero per chi non

ha santi in paradiso o è inviso agli
«eccellenti» medesimi.
Proprio per questo, però, non ab-
biamo mai dimenticato di criticare

le ingiustizie o gli errori commessi
dai magistrati, senza trincerarci die-
tro la formula pilatesca delle sen-
tenze che si devono rispettare. Si

rispettano, ovviamente, nel senso
che non si organizzano assalti ai
carceri per far evadere chi giudi-
chiamo ingiustamente detenuto,

ma si commentano, portando tut-
te le argomentazioni di cui si è ca-
paci. Proprio per questo abbiamo
condannato le ingiustizie commes-
se - una vita fa - contro Valpreda, o
l'altro ieri contro il predecessore di
Ciampi alla Banca d'Italia, l'indi-
menticabile governatore Baffi (e il
suo più stretto collaboratore Sarci-
nelli) o ieri contro Enzo Tortora.
Del nostro impegno contro altret-
tanti episodi di malagiustizia po-
tremmo fare una lista assai lunga. I
finti garantisti di oggi, invece, nul-
la videro e nulla vedono, se non
quando si tratti dei loro amici, o
degli amici degli amici, benchè tut-
te le garanzie processuali siano sta-
te più che rispettate e le prove di
colpevolezza abbiano nome «Legio-
ne». Ecco perché abbiamo invece
sempre portato ad esempio di ga-
rantismo i magistrati del pool mila-
nese di Mani Pulite e quelli dei po-
ol antimafia che si sono succeduti
a Palermo: magistrati esemplari,
imparziali, che non hanno mai
guardato in faccia a nessuno, tanto
che hanno agito sempre in sinto-
nia tra loro malgrado le opinioni
politiche diversissime e perfino an-
titetiche. Perché, come magistrati,
le mettevano da parte e obbediva-
no «soggetti soltanto alla legge».
Nell'esercizio delle loro funzioni,
perciò, apolitici o impolitici.
Difendere senza incertezze l'auto-
nomia della magistratura (fin all'
autogoverno della medesima) e cri-
ticare senza incertezze ogni singola
decisione giudiziaria che si ritenga
iniqua (portando argomenti) sono
due facce indivisibili di uno stesso
atteggiamento di cittadinanza atti-
va in difesa della legalità. Abbiamo
già detto di come l'enormità e l'in-
verosimiglianza delle accuse farà
sgonfiare l'inchiesta in corso con-
tro Francesco Caruso e gli altri 19
no global, ed evidenzi l'ingiustizia
della loro detenzione. Ma quando
perfino massmedia (ed esponenti
politici) «perinde ac cadaver» ber-
lusconiani arrivano a stigmatizzare
la decisione come un «azzardo giu-
ridico» (Giuliano Ferrara, non Vit-
torio Agnoletto!) vuol dire che nes-
sun democratico può tacere, o assu-
mere posizioni anche minimamen-
te ambigue. Quando perfino Fran-
cesco Cossiga denuncia la «scioc-
chezza» commessa dai due magi-
strati, e Marco Follini ravvisa «più
di una forzatura», per ogni demo-
cratico (e tanto più per chi in parla-
mento si dichiara all'opposizione)
non può essere tempo da farisei o
da sepolcri imbiancati. È solo tem-
po di inequivocabili «sì sì, no no».
Post Scriptum.
Questo articolo è stato scritto saba-
to. Nel frattempo c’è stata la senten-
za di condanna di Giulio Andreot-
ti. E certo si moltiplicheranno le
accuse di usare «due pesi e due mi-
sure» nei confronti di Micromega
(che a suo tempo criticò con dovi-
zia di argomenti le sentenze assolu-
torie di primo grado a Perugia co-
me a Palermo). Prima considera-
zione: la sentenza di condanna a 24
anni è stata pronunciata in Corte
d’Assise da una giuria popolare. As-
surdo, dunque, pigliarsela di nuo-
vo con i giudici togati (o addirittu-
ra con i pm).
Seconda considerazione: in occa-
sione delle assoluzioni in primo
grado, su Micromega avevamo sot-
tolineato come vi fossero in abbon-
danza elementi per la condanna
(dichiarazioni di pentiti e relativi
riscontri), se il criterio di valutazio-
ne delle prove fosse rimasto quello
dei precedenti processi di mafia. E
che dunque, se la legge è eguale per
tutti, andava condannato Andreot-
ti o andavano riviste le condanne
di tantissimi mafiosi nei preceden-
ti processi condannati. I molti che
ora si stracciano le vesti per la con-
danna di Andreotti continuano a
non dare risposta a queste argo-
mentazioni.
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Senza lavoro niente diritti: ricordiamocelo
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I
movimenti di questo anno straordinario per
il risveglio civile del paese si sono mossi so-
prattutto contro la legalizzazione dell'illegali-

tà, l'attacco all'autonomia e all'indipendenza del-
la magistratura, l'impunità per i soli potenti, il
dominio asfissiante sui principali mezzi d'infor-
mazione, in una parola contro le lesioni allo stato
di diritto e alla democrazia realizzate dal governo
di centro destra. Su questi temi hanno esercitato
un'azione persuasiva che ha sollecitato, se non la
formazione, la riscoperta di una vasta opinione
pubblica che ha preso consapevolezza di se stessa
in numerose manifestazioni popolari.
Nel dibattito pubblico che si è acceso sui movi-
menti e i loro obbiettivi si è affacciata una critica
saltuaria che ogni tanto ha messo in evidenza
l'orizzonte limitato della loro iniziativa. Il rimpro-
vero principale riguardava l'assenza di contenuti
sociali. La concentrazione spasmodica delle ener-
gie su giustizia e informazione sembrava che ne-
gasse interessi diversi per lo stato sociale, il lavo-
ro, l'immigrazione. In realtà la partecipazione di
massa alla giornata romana dei tre milioni indet-
ta dalla Cgil per il 23 Marzo, allo sciopero genera-
le unitario del 16 aprile, al successivo sciopero
generale della sola Cgil del 10 ottobre, oltre che
ad altre scadenze regionali, avrebbe dovuto chiari-
re che sia nei movimenti sia nella nuova opinio-

ne pubblica non vi era alcuna superbia elitaria e
anzi vi era ben radicato il senso di una nuova
vasta solidarietà sociale interclassista.
Tuttavia è vero che sul piano sociale non erano
state prese iniziative di rilievo. Ed è anche vero
che una parte dei movimenti ritiene che esercita-
re questo inedito impegno possa costituire una
fuoriuscita dalla vocazione originaria. E magari
qualche altro si chiede che senso abbia continua-
re a sostenere un'industria cui non sono mai
mancati robusti aiuti statali elargiti in tutte le
forme possibili ma che nel momento delle diffi-
coltà sembra rinchiudersi nella nicchia dell'egoi-
smo proprietario. Ma la crisi della Fiat oggi rap-
presenta un caso di fronte al quale non si può
stare in silenzio. È necessario intanto dire la paro-
la più semplice: solidarietà. Pronunciarla non
produrrà alcun effetto risolutivo ma va detta lo
stesso. Ma si può anche dire qualcosa di più:
senza lavoro niente diritti. Questo è il principio
essenziale che lega l'iniziativa dei movimenti alla
lotta degli operai.
L'invito proveniente da Torino e Termini Imere-
se di unire idealmente le due sedi in una mobilita-
zione comune, collegata da un ponte radio nello
stesso giorno e alla stessa ora, è l'offerta di un'oc-
casione in cui la parte sensibile della società civile
potrà esprimere il proprio appoggio agli operai e

alle loro famiglie che lottano per la conservazio-
ne del posto di lavoro. La proposta non ha alcuna
presunzione di fornire una ricetta efficace. E del
resto è assai difficile ora entrare nel merito stretto
della vicenda. Tutti sanno che il motivo della
crisi è un grave ritardo tecnologico che non per-
mette di aprire subito una via innovativa per
l'industria automobilistica italiana. Perciò nell'
immediato futuro si dovrà discutere di nuove
strategie per la produzione, saggiare la rinuncia
graduale al combustibile fossile e la sperimenta-
zione crescente nell'uso dell'idrogeno, progettare
garanzie sociali di sostegno al lavoro flessibile. E
porsi chissà quanti altri interrogativi:
Ma in questo momento è prevalente l'esigenza di
saper esprimere un appoggio convinto alla difesa
del lavoro. Anche per chi è lontano socialmente
dal lavoro operaio non è necessaria molta fanta-
sia per immaginare le conseguenze della mancan-
za di migliaia e migliaia di salari: per altrettante
famiglie diventa di colpo più difficile pagare gli
affitti, rispettare le scadenze dei mutui, acquista-
re alimenti, vestiti, libri di scuola. Senza contare
gli effetti ben noti sull'equilibrio psicologico dei
lavoratori e sull'armonia dei nuclei familiari. E
poi c'è intorno, in cerchi concentrici sempre più
lontani ma tutti connessi, il complesso delle eco-
nomie indotte. Non solo quelle dirette, come le

fabbriche fornitrici e la rete commerciale delle
concessionarie, ma tutti i negozi attraverso cui
transita il salario operaio. Per questo il comitato
delle donne di Termini ha un'importanza dida-
scalica anche per chi ignora tutto di questa storia:
esse hanno mostrato a tutti il nesso stringente tra
il lavoro, il salario, il consumo, la riproduzione
della famiglia, le sue relazioni con la società che le
contiene. Il cerchio geografico e sociale intorno a
Termini è tutto determinato dalla fabbrica: lì la
crisi appare in tutta la sua drammaticità totale. A
Torino il fenomeno è incluso in un universo
industriale più complesso, in cui il singolo può
ancora provare a sperare di essere escluso dalla
crisi. Ma essa qui è ancora più insidiosa, più
pervasiva anche se potrà lavorare a lungo in mo-
do invisibile. E come tutti sanno la Fiat non si
esaurisce in questi due centri.
Chi ritiene che la società civile non debba restare
inerte di fronte a una vicenda che segna, comun-
que andrà a finire, un passaggio epocale dell'indu-
stria italiana, deve testimoniare la sua solidarietà
a coloro che più di tutti sono colpiti dalla crisi.
Non sarà molto, ma bisogna dire loro che anche
noi gli siamo accanto ora. Negli anni dell'egoi-
smo individualistico il loro richiamo ci fa scopri-
re una nuova fraternità. Senza lavoro niente dirit-
ti: ricordiamocelo.

Una sinistra schiava delle toghe rosse che,
secondo la barzelletta berlusconiana, avreb-
be dovuto brindare con lo champagne alla
notizia dei 24 anni inflitti ad Andreotti,
una sentenza di buon auspicio per altre
future condanne eccellenti. Naturalmente,
a questo odioso partito della forca farebbe
da contraltare il garantismo virtuoso della
maggioranza: la confraternita degli onesti e
degli innocenti, il partito della Cirami e del
legittimo sospetto, guardiano premuroso e
sollecito dei diritti dei cittadini minacciati
dalle vessazioni dei pm. Naturalmente, è
dal partito virtuoso e premuroso della Cira-
mi che si sono levati i più alti lamenti per il
verdetto di Perugia. Un coro di indignata
protesta contro l’iniqua giuria popolare (si-
curamente subornata dalle feroci toghe ros-

se). Un coro di solidarietà nei confronti
dell’illustre accusato, condite qua e là di
qualche comica smemoratezza: come quel-
la di Gianfranco Fini che nove anni fa accol-
se con giubilo la notizia dell’incriminazio-
ne di Andreotti per reati di mafia e oggi gli
esprime spudoratamente il più totale soste-
gno. Ma dopo Perugia, e dopo gli arresti no
global di Cosenza, è uno schema che non
regge più. Basta vedere il cinico e spregiudi-
cato uso politico che il clan berlusconiano
sta facendo della sentenza. Grazie a quei 24
anni comminati, gli agit prop del premier
stanno cercando di cancellare dalla memo-
ria degli italiani tutte le nefandezze perpe-
trate in nome e per conto dell’imputato
Silvio. Le leggi ad personam, per rendere
inefficaci le prove a carico e per scegliersi il
giudice più adatto. L’odiosa campagna con-
tro la magistratura accusata di perseguire
un teorema giudiziario per cambiare il cor-
so della politica democratica. Tutto ciò che
fino all’altro ieri sembrava alla maggioran-
za degli italiani una violazione costituziona-
le inaccettabile, adesso rischia di pesare
molto di meno nelle coscienze. Adesso ci
sono i dubbi sollevati dalla sentenza. Ades-
so c’è lo sconcerto espresso dalle massime

cariche dello Stato. Adesso c’è il tarlo che si
sta insinuando in un’opinione pubblica di-
sorientata: che, in fondo, Berlusconi possa
non avere tutti i torti. Per il cavaliere e i
suoi avvocati, inutile negarlo, Perugia rap-
presenta una manna inattesa. Loro e non
altri devono congratularsi e festeggiare.

Quanto alla sinistra, sono i cosiddetti
amici delle procure quelli che oggi rifletto-
no nella maniera più responsabile sui pro-
blemi della giustizia. Senza sostituirsi ai ma-
gistrati. Rispettando le sentenze. Ma ponen-
dosi delle domande sull’utilizzo della carce-
razione preventiva per reati d’opinione (ve-
di Cosenza). O interrogandosi sulla durata
assurda dei processi. Dieci, quindici,
vent’anni, trascorsi i quali si è perfino persa
memoria delle circostanze, dei fatti, delle
accuse (vedi Perugia). Cos’è allora il giusti-
zialismo? Cos’è il complotto delle toghe
rosse? È semplicemente il chiedere che i
processi vengano celebrati. Semplicemente
il pretendere che, così come l’imputato An-
dreotti non si è sottratto alla giustizia, a
quella stessa giustizia non si sottragga nep-
pure l’imputato Berlusconi. Ma questo è
chiedere davvero troppo, nell’Italia di oggi?

Antonio Padellaro

Q
uattro giocatori di una squadra universitaria di football di
Sacramento (Usa) hanno avuto un’idea geniale: cospargersi
le uniformi di olio da cucina per sgusciare via dalla presa

degli avversari. L’arbitro li ha espulsi e la Lega sta pensando di
multarli. Alla fine hanno pure perso.

* * *
Durante il settimo Congresso Internazionale della malattia di Parkin-
son è emerso che i cani guida possono essere un valido aiuto per
camminare meglio, riducendo i rischi di cadute.
Dagli esperimenti è inoltre emerso un incremento della capacità di
movimento del 43% e un aumento della lunghezza dei passi del
49%.

* * *
Dopo essere riusciti a disegnare la mappa del genoma umano e aver
iniziato a studiare quella delle proteine, Darryl Macer, professore
all'università di Tsukuba in Giappone, ha «pensato» di mappare le
idee. Lo scienziato sostiene che le idee, intese come scelte di risposta
a un determinato input, siano in numero finito e quindi classificabi-
li. Macer ha già stilato oltre 9 classi diverse di idee, ma conta di
arrivare al milione entro la fine dell’anno. L’idea di mappare le idee
in quale classe di idee la metterà? Qualcuno ne ha un’idea?

Buone Notizie dal mondo, in collaborazione con Cacao il Quotidiano
delle buone notizie di Jacopo Fo, Simone Canova, Gabriella Canova e
Mariacristina Dalbosco (www.alcatraz.it) .
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